
IN ITALIA 

Locri 
Attacco 
ai giudici 
antimafia 
• H LOCRI. «Per larci la guer
ra è stato usato qualsiasi mez
zo. False lettere di raccoman
dazione, falsi rapporti del Sl
ide, processi, procedimenti. 
disciplinari, Ispezioni discipli
nari, ispezioni ministeriali, 
•sposti, citazioni per danni. SI 
è giunti perfino all'istanza per 
Interdizione presentata da un 
avvocato per dire che un giu
dice era para». Ezio Arcadi, 
sostituto procuratore nel tri
bunale di Locri, uno dei giudi
ci calabresi impegnato sul 
Ironie rovente della lotta con
tro le cosche maliose, ha de
ciso di denunciare quello che 
lui ritiene un vero e proprio 
processo di normalizzazione 
teso a «troncare la possibilità 
di colpire la malia ed i suoi 
collegamenti con II mondo 
del potere. 
, i.E' inutile restare a Locri -
continua Arcadi - per com
battete la malia alla maniera 
dì Don Chisciotte, Meglio an
darsene - * la sua amara con
clusione - se non s'Inverte la 
tendenza prevalente da un 
paio d'anni.. A Locri l'attività 
Iella malia, dal sequestri d| 
«nona (Marco Fiora e stalo 
[lasciato ad un tiro di schiap

pa dagli uffici della Procura) 
ajla droga, dal controllo arigli 
appai)!, alle 'Mazzette' (anche 
laManglatorella con gli operai 
«hrvanno;» lavorare sotto 
storta armata è ad un tiro di 
schioppo), e decisamente In 
«escila. -Man mano - incalza 
Arcadi - die i maliosi accre-
affi. ÌH(u|«, divelli I» loro-
Iniziativa, decresce vertical
mente l'Impegno e la capacita 
d'iniziativa dello Stato. Ce 
unimaledeiia (retta di smon
tate tutto, Smontare la piccola 
(faglie macchina che pure ha 
dato i suol frutti nel passalo. 
Un gruppetto di magistrati, 
poliziotti, carabinieri, finan
zieri che fra II 1983 ed II 1985 
ha ottenuto gli unici successi 
organici contro l'anonima se
questri ed * giunto a toccare 
cèrti ambienti politici collega 
ti alla malia». «Oggi - agglun 
gè Arcadi - nessuno chiede 
più conto della professionali 
la. Polche non al applica la 
politica dei risultati, ma quella 
(Mila normalizzazione». Tem 
Balla Arcadi aveva scritto una 
P e r a pubblica al procurato 
A 8¥ti repubblica di Locri la-
rWnPdo che.nèlcMl # | ln 

isoli procuràwre aveva 
rM» chTvrMjSrVpd-' 
nel dibattimento domande 
: ad indagare non sugli Im 
ali. ma sul proprio operato 

Ircadl. con le nuove dichiara 
ìpnCrese "à un settimanale 
"lleràlm con* l'attacco furi 

fido che si è scatenato con 
Ito lui, Cario Macrl, suo colle 
ga, e contro gli investigatori 
che hanno collaborato con I 
due giudici, 

f
H«l atomi scorsi il commls 
a «anco Cratteri era pai 
) dal commissariato agli ul 
centrali della crlmlnalpol 
i scelto di andarmene -

avevi détto prima di far fagot 
<o,- non tanto perchè attratto 
gl'Importanza del nuovo in 
carico, quanto per quella 
mancanza di sereniti neces 
saria al mio lavoro In questa 
foWBWrWj*»»* j . 

Due poliziotti 
Arrestati 
per rapina 
a 2 nigeriane 
•al SIENA. Due poliziotti, in 
servizio alla Squadra Volante 
della questura di Slena, sono 
stali arrestati con l'accusa di 
rapina impropria al danni di 
due prostitute nigeriane. Oli 
agenti, che respingono le ac
cuse, sono stati posti in libertà 
provvisoria ma rimangono so
spesi dal servizio. 

I fatti, secondo le indagini 
condotte dalla Mobile, si sa
rebbero svolti la notte Ira mer
coledì e giovedì nel pressi del
la stazione ferroviaria, dove 
l'equipaggio della volante 
aveva fermato per un control
lo due giovani di origine nige
riana: secondo I poliziotti tut
to si è svolto regolarmente, 
una delle ragazze è stata ac
compagnata al treno con l'or
dine di lasciare la citti mentre 
l'altra veniva accompagnata a 
bordo della paniera sulla su
perstrada per Firenze e ab
bandonata nel pressi di Ba
desse. Ma proprio quest'ulti
ma si è recata direttamente al 
commissariato di Pogglbonsi 
sostenendo di essere slata de
rubata e malmenata dagli 
agenti; anche l'altra nigenana, 
rintracciata poco dopo, ha 
confermato di avere subito 11 
medesimo trattamento. A 
questo punto al polsi dei due 
poliziotti senesi sono scattate 
le manette. 

Dramma per Giulio De Angelis 
I sequestratori messi 
alle strette da una situazione 
difficile lo hanno mutilato 

I magistrati hanno bloccato i beni 
La famiglia non riesce 
a stabilire nuovi contatti 
Potrebbero anche ucciderlo 

Nella lettera un pezzo d'orecchio 
Un messaggio per non morire. In un drammatico 
appello ai familiari, Giulio De Angelis, l'imprenditore 
romano rapito due mesi fa in Costa Smeralda, implo
ra il pagamento del sostanzioso riscatto. I rapitori 
rispondono così al blocco dei beni della famiglia 
deciso dalla magistratura. E per rafforzare drammati
camente la loro richiesta hanno fatto pervenire, unito 
al messaggio, un pezzo di orecchio del rapito. 

GIUSEPPE CENTONE 

EfB PORTO CERVO. .Fate pre
sto. pagate, vogliono uccider
mi». E poi, come Paul Getty e 
Giorgio Calissoni, la prova 
della loro ferocia: un pezzo di 
cartilagine di un orecchio del 
rapito, Il macabro reperto è 
stato Impacchettato in un pli
co intriso di sangue. 

Il sequeslro di Giulio De 
Angelis è ad una svolta impor
tante. Dopo gli appelli della 
famiglia, e la mancata pubbli
cazione da parte dei giornali 
sardi dei messaggi dei rapito
ri, i sequestratori che tengono 
in ostaggio il costruttore ro
mano hanno deciso di accele
rare, comunque, I tempi della 
conclusione del sequestro. 
L'alternativa all'Immediato pa-

nento 9 Intatti la morte del-
Itima. 

L'altra notte il messaggio è 
giunto all'ufficio postale di SI-
nlscola. località turistica nel 
nord della Sardegna, a meli 
strada ira Nuoro e Olbia. Con
teneva, oltre al breve messag
gio di De Angelis, una precisa 
richiesta del rapitori: «Voglia
mo 4 miliardi, oppure lo ria
vrete ti pezzettini». Il pezzo di 
orecchio (un frammento di 

cartilagine superiore), che 
dalle prime analisi è risultato 
essere stato reciso da alcuni 
giorni, è stato inviato in matti
nata all'Istituto di medicina le
gale della Università di Caglia
ri. Le conclusioni si conosce
ranno dopo Ferragosto. 

Gli inquirenti sono sicuri 
che si tratti proprio dell'orec
chio di De Angelis. Questo 
messaggio, secondo loro, de
noterebbe la difficoltà, da 
parte dei banditi, di gestire un 
sequestro ormai «scomodo». 
Non è escluso, pertanto, che 
la lettera contenente il maca
bro reperto sia una risposta al 
blocco dei beni della famiglia, 
deciso dal giudice istruttore di 
Tempio Pausania, Luigi Lom-
bardini, già qualche settimana 
dopo il sequestro. 

Giulio De Angelis, costrut
tore romano di 56 anni, venne 
rapito la notte del 12 giugno 
all'interno della sua villa a 
Porlo Cervo. Quella sera i 
banditi, almeno quattro uomi
ni armati e mascherati, dopo 
essere penetrati nell'abitazio
ne, tennero sotto la minaccia 
delle armi per diverse ore gli 
ospiti dell'imprenditore. Do

po avere consumato, con tut
ta calma, una abbondante ce
na, legarono e imbavagliaro
no tutti i presenti e trascinaro
no con loro l'ostaggio. Alla 
guida di una potente auto la
sciarono indisturbati la Costa 
Smeralda prima che polizia e 
carabinieri potessero istituire 
posti di blocco. Subito dopo il 
rapimento (per la prima volta 
veniva «violato» il regno del-
l'Aga Khan) le polemiche sul
l'inadeguatezza dei sistemi di 
sicurezza nella zona, sino ad 
allora «paradiso» di pochi pri
vilegiati, noh mancarono. Al
cuni accusarono i seivizl di vi
gilanza, del Consorzio Costa 
Smeralda e la forze di polizia 
di non essere stati in grado di 
proteggere adeguatamente 
tutte le persone «a rischio». 
Ma l'alto numero di vip, non 
avrebbe consentito una effi
cace presenza degli investiga
tori. E nel giro di poche setti
mane, nonostante la presenza 
nella zona di teste coronate e 
di uomini politici, la conferma 
di queste difficoltà si è avuta 
con il tentato sequestro Mar-
zotto e il mancato attentato 
all'ambasciatore libanese 
Abdon. 

Dopd il rapimento, I fami-" 
Ilari di Giulio De Angelis cer
carono subito un contatto con 
i rapitori. Acquistarono mezza 
pagina sui quotidiani isolani 
destinata alla pubblicazione 
di un messaggio dei banditi. 
Ma la magistratura, a dimo
strazione di una linea di fer
mezza, ne impedì l'uscita. Do
po qualche giorno arrivò la 
decisione della magistratura 

Giulio De Angelis ancora In mano al rapitori 

di bloccare i beni della fami
glia. Ma i banditi cercavano 
disperatamente un «contatto»; 
inviarono, pertanto, una lette
ra al quotidiano la «Nuova Sar
degna» che, però si rifiutò di 
pubblicarne il contenuto. 

Dalle poche notizie trapela
te, si è saputo che i banditi 
hanno chiesto, in un primo 
momento, un riscatto di 20 
miliardi, per poi scendere a 4. 
Non risultano del tutto chiare 
le motivazioni che hanno 
spinto i rapitori a sequestrare 

proprio Giulio De Angelis. 
L'imprenditore romano, che 
temeva azioni contro la sua 
persona, avrebbe avuto diffici
li rapporti d'affari con piccoli 
imprenditori delie zone inter
ne della Sardegna. Non è 
escluso, pertanto, che possa
no essere di quella zona i ban
diti che lo hanno preso In 
ostaggio, torse per vendetta. E 
il burrascoso scontro avvenu
to qualche giorno la nelle 
montagne del Nuorese tra 
emissari e sequestratori lo 
confermerebbe. 

I De Angelis, una saga famigliare 
tra motori, ricchezza e dolori 

TONIJOP 

•a l ROMA. La linea dura, 
hanno replicato con inaudita 
ferocia i rapitori, è pane per I 
nostri denti e ve lo dimostria
mo: ed ecco la macabra prova 
di questa violenta caparbietà 
recapitata per posta alla lami-

glia De Angelis, Un altro terri
ne trauma per i tre figli e per 

la moglie del costruttore ro
mano, ed insieme un invito 
brutale a riprendere la trattati
va per il riscatto mettendo da 
parte «I tatticismi». Per loro, i 
De Angelis, famiglia certa
mente ricca, il dolore si ag
giunge al dolore, oramai da 
anni. A cominciare da quel tri
ste giorno - il 14 maggio 
deli'86 - quando la Brabham 
di Elio De Angelis, figlio di 
Giulio e di Pina Rufo, ventot
tenne, bravo e gentile pilota di 
Formula 1, si arrotolò sulla pi
sta dì Le Castellet incendian

dosi. Ci misero troppo tèmpo 
per tirarlo fuori dal rogo? L'eli
cottero arrivò in ritardo? Elio 
- che nel mondo delle corse 
tutti avevano .imparato ad 
amare e a rispettare - mori 
poco dopo l'incidente, E per 
suo padre, cosi riferiscono pa
renti e amici, la vita cambio. 

Certo, all'Inizio il latto di es
sere il rampollo di una fami
glia ricca lo aveva alutato ad 
entrare senza complessi del 
circo della Formula 1, ma poi 
la sua carriera era stata co
struita sulle sue personali qua
lità di uomo e di pilota. Aveva 
la velocità nel sangue, come il 
padre de) resto, anche lui cor
ridore, ma sull'acqua, per lun
go tempo. Pilotavi off-shore, 
aveva guidato per qualche sta
gione la classifica mondiale e 
si era meritato il soprannome 
di «tutta manetta», per l'ir

ruenza con cui spremeva 1 
mQtori'-delie sue,4mbarcazioi 
ni.1Unoj!Bortco*toso. Ma ave, 
va i mezzi per viverlo senza 
affanni. Villa Lee, In Costa 
Smeralda, la bella casa ai Pa-
rioli, i motori: aveva ereditato 

auesta notevole disponibilità 
al nonno paterno - si chia

mava Giulio anche lui - mon
datore di questa-dinastia di 
costruttori lamosi sia a Roma 
che in Sardegna. 

La fortuna era iniziata per 
caso con l'incontro tra un vet
turino di piazza Vittorio - Giu
lio De Angelis - e una ameri
cana ricchissima. L'amore tra
scinò la ricchezza con sé e il 
nonno Giulio la seppe usare. 
Si mise a costruire e altrettan
to fecero i suoi Agli. Milioni di 
metri cubi di cemento a Roma 
- Flaminio, Villa Stelluti, Vi
gna Clara, Cortina D'Ampez
zo. Cassia - e poi In Sardegna 
imbiancando le coste con vil
laggi turistici. Extra tradizio
ne, solo le azioni di due famo

se, cliniche private romane, la 
Pakleia e laMater Dei. 

•Cemento, motori e donne: 
Giulio li inseguì per anni con 
passione e fortuna aiutato -
sostiene chi lo conosce - da 
un carattere estroverso e sim
patico. Molti amici nella Ro
ma che amministra potere e 
ricchezza. Ma la morte di Elio 
gli aveva tolto la gioia di una 
vita vissuta con il piede sul
l'acceleratore. Aveva «chiuso» 
molte porte del passato e si 
era praticamente trasferito, 
pochi mesi prima del seque
stro, in quella villa della Costa 
Smeralda che gli era servita 
come base operativa delle sue 
iniziative edilizie nella zona 
portate avanti, pare, con uno 
stile che gli aveva procurato 
problemi sia con le maestran
ze che con il mondo econo
mico sardo. L'anno scorso, 
qualcuno fece esplodere una 
piccola bomba davanti ai suoi 
possedimenti di Alba Ruia. 

A Paul Getty 
eCalissoni 
la stessa 
mutilazione 
> • ROMA. L'atroce espe
diente di amputare parti del 
corpo di un sequestralo per 
sollecitare il pagamento del ri
scatto, messo in atto Ieri dai 
rapitori di Giulio De Angelis, 
venne già utilizzato in passato 
in due casi: ed in entrambi I 
casi a venire tagliate furono le 
orecchie destre delle vittime. 

La vicenda più clamorosa 
fu quella di Paul Getty III, gio
vane e scapestrato erede di 
una delle famiglie più ricche 
del mondo, sequestrato la 
notte del 9 luglio 1973 a Ro
ma mentre rientrava nella sua 
abitazione di piazza Farnese. 
L'autenticità di questo rapi
mento venne messa a lungo in 
discussione: basandosi sulla 
personalità del giovane Getty 
(un danaroso hippy con una 
cena confidenza con la dro
ga) i giornali e gli stessi Inqui
renti ipotizzarono che si trat
tasse di una messa in scena 
organizzata da Paul per spilla
re soldi al nonno Paul Getty II. 
Questi fece sapere da Londra 
che non avrebbe versato una 
lira di riscatto: «Ho molti nipo
ti, se pago per uno mi tocche
rà pagare per tutti». Le illazio
ni vennero troncate dai rapi
tori Il 21 ottobre, tagliando 
l'orecchio destro dell'ostag
gio e inviandolo per posta alla 
redazione del Messaggero. 
L'orecchio arrivò solo venti 
giorni più tardi, ormai inservi
bile per II ritrapianto. Paul 
Getty ili venne liberato II 18 
dicembre 1973 in Lucania do
po il pagamento di 1700 mi
lioni di riscatto, La banda ca
labrese dei Mammoliil e dei 
Piromalli venne Incriminata 
per il sequestro e, due anni 
dopo, assolta in blocca 

Otto anni dopo tocca a 
Giorgio Calissoni, 16 anni, ra
pito assieme alla madre Anna 
Bulgari nella sua villa nei pres
si di' Roma da una banda di 
sardi. La madre è la cugina del 
gioielliere Giovanni Bulgari, 
rapito nel 1975. Per sollecita
re Il riscatto, I rapitori minac
ciano di tagliare ai rapiti diver
se parti del corpo; il 18 dicem
bre il capo della banda, Fran
cesco Più, la bere a Giorgio 
Calissoni mezzo litro di file 
temi per intontirlo, poi con un 
rasoio gli taglia di netto l'orec
chio destro che viene abban
donato In un cestino a Santa 
Maria Maggiore. 

Madre e tìglio vengono rila
sciati alla vigilia di Natale, do
po il pagamento di quattro mi
liardi di riscatto. D LFa. 

Preoccupante 
aumento 
dei morti 
per droga 

Miete tante, troppe vittime. Sono 4161 morti per overdose 
in Italia, dal 1* gennaio al 10 agosto, contro i 505 di tutto 
l'anno '87. L'età media è 27 anni. Ha fornito i dati il comi
tato per le tossicodipendenze di Firenze, lanciando una 
campagna per la prevenzione organizzata dal comune del 
capoluogo toscano. Ben 23mlla persone ricorrono all'aiu
to dei servizi pubblici, 6.500 si trovano in comunità tera
peutiche. In espansione, secondo il presidente del comita
to Santi, l'uso capillare di eroina e cocaina, che sembra 
toccare tutte le fasce d'età. Ma sono aumentate anche le 
«droghe più casalinghe», come le misture di alcool e far
maci. 

Violenta 
una collega 
di lavoro 
sordomuta 

C'è da rabbrividire. Ha vio
lentato una compagna di la
voro sordomuta (che non 
ha potuto ovviamente chia
mare aiuto), poi l'ha minac
ciata perché non rivelaste 

. l'accaduto. Lei e rimasta In-
mmm^^^^m^^^^m cinta. Il responsabile è un 
operaio disinfestatore dell'ospedale di Nuoro, Ignazio De-
logu, di 40 anni, ora agli arresti. L'episodio risale ad alcuni 
mesi fa, ma è venuto alla luce solo alla line di luglio, 
quando i familiari della ragazza, dopo essersi accorti del 
suo stato, sono riusciti a conoscerne I particolari, ed han
no sporto denuncia. Sarebbero state le indicazioni della 
donna a fornire elementi utili all'arresto. Ora verrà effet
tuata l'analisi del Dna. Ignazio Delogu ha un passato non 
proprio tranquillo. Nel 7 8 fu arrestato - e prosciolto per il 
rapimento di Puccio Carta-, due anni dopo fu arrestato per 
aver truffato la vedova di Elisio Carta, il possidente di 
Oristano rapito e morto durante la prigionia. 

Lei ottiene 
il visto 
lui no 
Succide 

Lei, Nora Cskay, ventitreen
ne profuga ungherese a Ro
ma, ha ottenuto il visto per 
il Canada; lui, Emo Karant, 
35 anni e una vita difficile 
dopo l'esodo per motivi po
litici dal suo paese, una mo-

^ > — • — glie e due figli lasciati in un 
paesino vicino a Budapest, era bloccato In Italia. E l'altra 
notte si è lanciato da una terrazza di un albergo di Roma, 
a Montesacro. Emo Kant» era a Roma dal maggio '87, ed 
insieme ad altri profughi dell'Europa orientale, viveva al
l'hotel Pierre, ed aveva trovato un lavoro come cuoco 
presso un altro albergo. La separazione forzata dalla sua 
ragazza, avvenuta quattro giorni fa, lo aveva prostrato, Non 
ce la faceva più a reggere il cumulo del suol problemi. 
Cosi, non aveva più toccato cibo e si era isolato tempre più 
dai suoi compagni. Quelle stesse persone che non ti tono 
accorte di nulla quando, nel cuore della notte, lui ha aper
to la finestra per buttarsi nel vuoto. 

Inchiesta 
per peculato 
sulla giunta 
ligure 

Piogge di comunicazioni 
giudiziarie per peculato Mi
la giunta di pentapartito 
che governa la Regione Li
guria; al centro dell'inchie
sta uno stanziamento di TS 
milioni deliberato nell'aprl-

mmm^^^^mmmm^^m le del 1986 a favore del 
Consorzio autonomo del Porto quale contributo «Ile mani
festazioni per l'inaugurazione del nuovo aeroporto geno
vese. Ad avviare l'inchiesta era stato un esposto del consi
glieri missini, che giudicavano indebita la deliberi della 
giunta. In realtà i 75 milioni non sono mai nati «rogati 
perché il Consorzio ha omesso di presentare la necessaria 
documentazione deUe spese «MtenuteperUinaugunulO-
pe. Il procuratore aggiuntò Francesco Meloni aveva chie-

Il s i n d a c o £ accaduto a Melfi, uno del 
j . M £ S « ^ centri più popolati e svlUip-
d i M e l t l pati della Basilicata: il sln-
Mn alla facto daco democristiano Bufa-
^ . . . . ! l i no nega l'autorizzazione 
d e I Unità)» per realizzare il Festival 

dell'Unità. La ragione? 
« • ^ ^ ^ ^ ^ « « « « . ^ ^ «Motivi di ordine pubblico». 
La decisione del neosindaco democristiano, insediatosi da 
qualche settimana, ha suscitalo proteste e indignazione. 
Michele Caggiano, responsabile dell'ufficio stampa della 
Federazione comunista, ha giudicato grave e provocatorio 
un atto che «offende le radicate tradizioni democratiche 
della città di Melfi». Spontanea ed immediata la mobilita
zione dei comunisti di Melfi che, con una petizione popo
lare alla quale hanno aderito centinaia di persone, chiedo
no la revoca dell'Ingiusta decisione. 

CRISTIANA TORTI 

Reati in aumento 
Traffico di droga 
e più stupri 
Gli italiani sono proprio cattivi. Secondo dati dell'I-
stat, i delitti denunciati quest'anno ammontano ad 
un milione e novecentomila. E - di male in peggio 
- un terzo in più dell'anno scorso. Raddoppiano i 
reati collegati alla droga, registrano un boom scon
certante violenza carnale e rapine. Però... conso
liamoci: diminuiscono di oltre un terzo i furti di 
merci sui Tir. 

CRISTIANA TORTI 

tajtj ROMA Stanno aumen
tando clamorosamente. Sono 
delitti di tutti i tipi, commessi 
in ogni periodo dell'anno e in 
ogni regione. I numeri sono 
agghiaccianti, i grafici punta
no inesorabilmente in alto. 
Quest'anno i reati denunciati 
all'autorità giudiziaria dalla 
polizia di stato, dai carabinieri 
e dalla finanza ammontano ad 
un milione e 867mlla casi, il 
33% in più dello scorso anno. 
Stupri, scippi, furti d'auto e 
negli appartamenti, rapine in 
banca, contrabbando, produ
zione, detenzione e spaccio 
di droga. 

Insomma, chi più ne ha più 
ne metta, c'è di che sbizzarrir
si. Il primato spetta ai reati 
connessi con gli stupefacenti, 
produzione e spaccio: l'au
mento supera il 56%, con 

21.590 casi rispetto ai 13 819 
del 1986. C'è da rabbrividire. 
Non si scherza neanche per i 
casi di contrabbando, che re
gistrano un incremento del 
45,8%, ben 7.383 reati rispetto 
ai 5.000 dell'anno passato. E 
poi il reato odioso che negli 
ultimi tempi ha tenuto spesso 
le cronache, la violenza car
nale, anche questa in aumen
to del 29,6%. con 871 casi 
(672 nell'86) Va da sé che si 
tratta solo dei casi denunciati 
all'automa giudiziaria e quindi 
rilevali dall'lstal. 

Proseguiamo nella gradua
toria In aumento le rapine in 
banca, quasi un miglialo, i (urti 
negli appartamenti, più di 
ISOmlla, e quelli d'aulo (due
centomila, auto più auto me
no). Aumenti «soltanto» del 
3% per I sequestri di persona; 

ITALIANI E CRIMINALITÀ 

REATI 

1) Omicidi: 
- Mafia e camorra 
- Terrorismo 

2 ) Violenza carnale 

3) Furti: 
- Scippi 
- Case 
- Tir 
- Auto 

4 ) Rapine: 
- Banche 
- Uff. postali 

5) Sequestri persona 

6 ) Contrabbando 

7) Stupefacenti 

TOTALE 

1987 

198 
8 

871 

145.750 
158.305 

2.111 
205.586 

942 
737 

630 

7.383 

21.590 

1.867 035 

1986 

197 
5 

672 

127.233 
127.246 

3.461 
167.429 

746 
749 

607 

5.062 

13.819 

1 403.213 

Var. 
87/86 

+ 0,5% 

+29,6% 

+14,5% 
+23,4% 
- 3 9 % 
+22,7% 

+26,2% 
- 1,6% 

+ 3 ,7» 

+45,8% 

+56,2% 

+33 % 

del 1456 per gli scippi (che 
ammontano tuttavia a Marni
la). Insomma, l'unico reato 
che registra una flessione è it 
furto di merci ai danni dei Tir, 
che cala del 39% nspetto ad 
un anno fa. Anche se i casi 
sono ancora più di duemila. Sì 
registra Invece una «stabilità» 
degli omicidi per mafia, ca
morra e 'ndrangheta, (attesta
ti sui duecento) e di quelli a 
scopo terrorìstico. Stazionarie 
- ma tante, ben 737 anche le 
rapine agli uffici postali. 

E veniamo alla classifica re
gionale. Prime per gli omicidi 

mafiosi e camorristici, Sicilia, 
Campania e Calabria. La Pu
glia ha invece il primato nei 
furti sui Tir, con 637 casi (al 
secondo posto per questo 
reato, staccata di molte lun
ghezze, la Lombardia, con 
203 casi). In quest'ultima re
gione invece si registra il mag
gior numero di stupri (126 ca
si, e subito dopo il Lazio, 116 
casi). La Campania è al primo 
posto per ì reati di contrab
bando e ì furti d'auto. In Sici
lia, il maggior numero di se
questri di persona (81 casi); a 
ruota, Lombardia e Campania 
con 70 casi ciascuna 

A colpi di P38 sotto gli occhi della figlia 

Cadavere eccellente a Siracusa 
Uccìso capogruppo psdi 
Omicidio eccellente a Siracusa dove due killer 
hanno ucciso e «giustiziato» con un colpo alla nuca 
Franco De Grande, capogruppo del Psdi in consi
glio comunale. Gli assassini hanno portato a termi
ne la loro missione di morte sotto gli occhi della 
figlia dell'assassinato, una bambina di dieci anni. 
Cui inquirenti, che sembrano escludere l'omicidio 
per rapina, stanno indagando sulla vita privata. 

ALDO VARANO 
• i SIRACUSA I killer hanno 
aspettato pazientemente che 
salisse sull'auto, poi gli hanno 
esploso contro il primo colpo 
di calibro 38 Franco De Gran
de, 45 anni, capogruppo del 
Psdi nel Consiglio comunale 
di Siracusa, a quel punto è 
sceso precipitosamente dalla 
sua R5 urtando agli uomini del 
commando: «Non sparate, vi 
prego, c'è in macchina la 
bambina* e si è messo a cor
rere per allontanarsi il più pos
sibile dall'auto sul cui sedile 
posteriore dormiva la sua fi
glioletta di dieci anni. Ma i kil
ler sono stati impietosi, lo 
hanno raggiunto ed hanno n-
preso a sparare. Un colpo al 
braccio, uno al torace e poi, 
perché non ci fosse il rischio 
di lasciarlo vivo, con la canna 
della P38 poggiata sulla nuca, 

hanno nuovamente premuto il 
grilletto. La bimba, risvegliata
si all'improvviso dopo il primo 
colpo di pistola, si è messa ad 
urlare e piangere terrorizzata, 
ma questo non ha fermato gli 
assassini che hanno agito con 
freddeza e determinazione 
professionali. 

La scena si è svolta nella 
notte tra giovedì e venerdì in 
contrada Tremilia, una stradi
na sulla sinistra della vecchia 
provinciale, subito dopo il ca
stello di Eurìalo, che porta da 
Siracusa a Belvedere. De 
Grande, attorno alle tre di not
te, aveva chiuso la sua pizzerìa 
«Il vecchio mulino» e stava per 
far ritorno a casa. Sul sedile 
posteriore della macchina, da 
alcune ore, era stata stesa ad
dormentata la figlia. Sul cada
vere non è stato ritrovato il 

portafoglio e questo ha fatto 
inizialmente pensare ad una 
rapina. Ma l'ipotesi, appena è 
stata ricostruita la dinamica 
dell'omicidio, sembra sia sta* 
ta accantonata dagli inquiren
ti. E difficile credere che due 
sbandati abbiano aggredito 
De Grande per impossessarsi 
dì un bottino certamente infe
riore al milione e mezzo, ar
mati dì calibro 38, freddi e ci
nici fino a «giustiziare» l'espo
nente psdi col colpo alla nu
ca. Del resto, la stessa testi
monianza della bambina sem
bra escludere l'omicidio per 
rapina. Gli assassini hanno ini
ziato a sparare a bruciapelo 
senza avanzare alcuna richie
sta. La bimba, ancora sotto 
shock, non è stata in grado di 
dire se fossero o meno col 
volto coperto, ma non ha dub
bi sul fatto che ii padre corres
se lontano dalla macchina e 
che i suoi inseguitori gli cor
ressero dietro sparando. 

Le indagini, che ovviamen
te non escludono nessuna pi
sta e neanche, in subordìne, 
quella della rapina, si sono 
per ora concentrate sulla c o 
struzione dell'ultima fase del
la vita di De Grande. Sì cerca 
di capire cosa possa essere 
accaduto, indagando in am
bienti malavitosi con i quali 
De Grande sarebbe potuto en
trare in contatto e con il mon

do degli appalti e degli affari 
che ruota attorno al Munici
pio. 

Il capogruppo del Psdi, Che 
aveva conservato un ottimo 
rapporto con la De dove in 
passato aveva militato e con 
gli ambienti andreottìani di Si
racusa, era un ex dipendente 
dell'Igni, una società privata 
titolare di un appalto di diver
se decine di miliardi che gesti
sce la raccolta dei rifiuti a Sira
cusa. Nonostante avesse la* 
sciato la ditta De Grande era 
considerato un uomo che ave
va conservato peso e prestigio 
nel settore che, come consi
gliere comunale, poteva con
tinuare agevolmente a segui* 
re. Gli Inquirenti, comunque, 
sono soprattutto interessati 
agli affari del De Grande ed 
alla consistenza del suo patri
monio. Pare avesse accumu
lato un discreto numero di Im
mobili e che, in quest'ultima 
fase, fosse ossessionato dalla 
necessità dì liquido come 
sembrano dimostrare • suol 
tentativi di vendere uno del 
propri appartamenti, A Siracu
sa I omicidio ha suscitato mol
to scalpore anche perché vie
ne ritenuto il segnale gravissi
mo di un salto dì qualità della 
vecchia delinquenza che si è 
incontrata con la mafia ed ini
zia ad avere rapporti con il 
mondo della polìtica. 

l'Unità 
Sabato 
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